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DA 
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Nel Teatro de Signori. 
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Nel Carnevale dell’ Anno 1749. 

DEDICATI 

All’ INuftrifimo Signore 

Patrizio J efino . 

sso 

IN URBINO; MDCCXLIX. 
SL 

Nella Stamp. della Ven. Cap. del SS. Sacram, 
Con Licenza de’ Superiori . 



ITNG Y On poteva fortire mag: 

gior fortuna, Iluftriffimo Signo: 

re, quefto Scenico divertimento di 

quella d' efere onorato del gloriofo 

voftro patrocinio, e nel portare per 

ciò in fronte il riverito voftro nome . 

Quel brio d' efemplariffima gioventà, 

che vi balena ful volto, e che vi fà 

A 2 con 



con ammirazione di tutti , nella vo- 
fira più frefca età riconofcere pieno 

di favio difcernimento , diffenderà 
quefta piccola offerta, che vi fiete 
degnato d'accettare, dalla critica 

de sfaccendati. Vi fupplico in tan 
to di riconofcere in chi, ve lo pre- 
fenta un atto dell'Umiliffimo Ofe- 
«quio , che verfo di Voi profefa, 

mentre con il più devoto rifpetto fi 
protefta . 

- Di V. S. HIuftrrifs. 

Urbino li 31. Gennaro 1749. 

Viso. Detto. Obblino. Servidore 
© Rocco Arienti Impreffario . 

* 

ATTORI. 
Dell’ Intermezzo . 

ARRIGHETTA. 

La Sig.'Umiltà Bartoli Piffoiefe . 

PETRONIO. 

Il Sig. Giufeppe Pignatelli Bolognefe . 

I Balli fono d’invenzione del Sig. 
Giulio : Righettini Bolognefe, 

efleguiti dalli fudetti. 

Il Sig. Giulio Righettini Bolognefe . 

Il Sig. Tomafo Celli Romano . 

La Sig. Catterina Rizzoli Bolognefe. 

La Sig. Teodora Settari Napolitana . 

La Sig. Geltrude Mazzoni Bologuefe . 



IL VEDOVO 
Intermezzo pet Mufi

ca 

PARTE PRIMA. 

Petronio, e Arvighetta. 

Petr. H che flati! oh che gran filati! 
M? affaffinano; m’amazzano 
Non mi lafciano oftinati 

2 ‘Oh che fiati! oh che gran flati ! 
Ei sì fuol dir, che chi ha moglie, ha doglie 
E chi moglie non ha per confeguenza 
DBourebbe ftarne fenza 
Ma per me è quel che veggio 
Da che Vedovo fui mi è fato peggio 
Non sò quel che mi fd, e a dire il vero — 
Oh quanto, quaRto invidio gl’ammogliati 

Oh che fiati! ohche gran flati! ec» 
Arrig. Cos” è Signor Petronio ? 

Non fi trova ‘rimedio 
A quefta faftidiofa infermità ? 

A 4 Seme 



-. Sempre, fempre co’ fiati. 
PetréEh ch’ io.s' hò i fiati 

= A te ch’ impaccio dà? 
Arrîg. Dicea per compatirvi. 
Petr. Andate via, non vuò compaffione, 

Non vuò mifericordia , 
Non vuò pietate, 
To come l’ ho da dire? 
Non vuò niun fentire 
Non vuò niun vedere 
Non vuò niun a lato 
Voglio morit crepato 

“CUhUb.Uh_ : 
Arr ig. Piano : fe voi*troppo così farete 

Al certo creparete.. - 
Petr. Ah forte! 
Arrig Con licenza. 
Petr. Ove fi và? 
Arrig. Non mi avete cacciata ? 
Petr. Vien quà. 
Arrig. Or mi volete? 
Per. Vien quà ti dico, 
Arrig. Eccomi sù. : 
Petr. Adagio: non tanto t’ accoftare 

Oime! 
Arrig. Mi fcofto come comanda. 
Petr. (dafe) Ah quetta 

Quefta mia Cameriera, fe non foffe - 
Gameriera com’ è; non vi farebbe 
Più flati ormai per me. 
I i Arrig, 

‘Arrig.(Iosò ben; quelche maftica fra denti - 
Egl m’ave adocchiata, e finge, edio 
Non fia pur Arrighetta. - 
Se lo farò fcappar dal Vifchio mio. ) 

Petr. Dimmi un poco : ti pare 
€h°’ io me ne debba ftare 
Così folo foletto, . —— 
Aflitto, e derelitto? 

Arrig. Può a ciò rimediar Voffignoria, 
Con trovarfi una buona compagnia « 

Petr. Vuei dir un altra Moglie. 
Arrig, Appunto. 
Petr. Eh ch’ io ci vuò penfando. 

Ma,.. prima,ch’io fono attempato un poco 
Arrig. Uh che fpropofito! 

Voi fiete frefco, e verde...» 
Petr. Come vuoi. . 

E bene? e poi queft' altra Moglie. 
Se fofli tu..... 

Arrig. Come ? io? 
Petr. Cioe; vuò dire..... 

Fingiam ch’ avefti tuda maritarti.... 
Arrig. Uh che dite ? 
Petr. Cos’ è? tù ti vergogni? và 

Che tù se’ innamorata. 
Arrig. Eh! andate maliziofo. 
Petr. Ne? vien quà un poco femplicetta mia 

. Ioticonofco agl’ occhi. (/a piglia per la 
Arrig. Oh mi firingete troppo (mano 

La mano vuoi. 
Petr. 



0 
Poît «Cos chi ?” a ca 

: Ecco la lafcio. ; 
Nò tenete 
Ma non fringete sì, perchè mi duole . 

Petr. Ah far ba, furba or dì, chi é il tuo amorofa 
Arrig. Siete voi... ... 

| Petr. Come, come? 
Arrig. Voi, dico , fiete troppo = 

«D'amore il pizzicore è. - 
«si. Nò mono voglio dir. .. 

Or via ftate.a fentir - 
Amore il cuor mi pizzica, 
Edé appunto unVedovo... 
ill mago ogetto amato > . 
Già ve ic dii: ah mifera! 
,Ghe feonmo! che roffor! 

Colui che amo poi.... 
Oh quefto nondirò: 
Or via dirvelo vuò , ; 

; Somiglia tutto a vol 
Colui, .che tormentato 
Miitiene ilpetto ,il:cor + 

D’ amore, ec. 

dr 

Petr. ( Poter di chi non diffi! 
In corpo:mi fent'.io ‘altro 
Che fiati!) 

Arrig. Siete voi contento ? 
Petr. Và, vàdi, che mi portinda veftire. 
drrig. No, fe altro. i? dro .da «dire 

Io dir ià fon... o diro, già vi. fo: = 
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Petr. Và, và Arrighetta, © 
(©h coftei maledetta! -R 

Arrig.lo vò come volete - 
55 Soi i(L’ucello refterà prefo alla rete. ) parte 
Petr. E ben, Petronio, che ti par? uti pare 

Che quefta volta ci dourò achispagea, 
+ Quella diavoleffa |“ 

M' ha parlato pur chiaro, > 
Ed è appunto un Vedovo..... 
Somiglia tutto a voi. -: e che per queto? 
Se fofti tù il fol Vedove al Mondo, 
E ancor che quello foffi ?- 
Sù, dì, che mai da te fi {peri ? 
Che SÒ? v’aurei un pò d’ Mnelinazione. 
Non ai Petronio © 
“Niente giudizio; 
Come? perché ? 
Perche vuoi fare ©» 
Uno fpropofito 
Che non conviene 
Tu dici bene amico mio 
Ma-in me fent* io 
Altro che caldo 
Onde più. faldo > 
Non poffo iftar. 

‘E vuoi fpofare ' 
La Gameriera ? 
Ma non -confideri ? 
Che bel vifimo!! © 
Che vaga cera! 



‘Il fenfo reprobo 
Troppo mi fimola 
Quefto è un creppar! 
- Non ai Petronio , ec. 

Arrighetta con un Servo , che porta da veftire. 
Arrig. E pronto da veftire, e con mie mani 

Vuò vefirvi io Padroncino bello. 
Petr. (Ah, ah và ti ripara 

Da. tanto fuoco. ) 
Arrig. Da quatù. (Sifa dare i panni del Servò) 
Petr. (Oh mia cara 

Mia bella Cameriera 
< Se tu fapefli .) = 

Arrig. Cofa ho da fapere? > — 

Petr. Chi parla teco? (ha intefo.) 
Arrig. Non dicefti mia bella Cameriera ? 
Petr. Ed a te diffi? dunque 

Tu credi d’effer bella? 
Arrig. Jo bella non fono 

Ma forfe..... Bafta 
Son.bella ‘agl’ occhi 
Di quel Vedovo mio. 

Petr. Di quel Vedovo tuo? 
Arrig. Certo. : 
Petr. (Oh Diavolo?) 
4rrig. Ma chi è cotelta Gameriera bella ? 
Petr. E una certa Donzella». .... 

Non gir fapendo. 
Arrig, E voi l’amate? 
Petr: Io l'amo, 

Com 
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Com’ ami tà il.tuo Vedovo. 
Arrig. Si? ed è bella? — ; 
Petr. Bella ? ella. è bellifima, 

Hà una guancia rofata, 
Hà una bocca melata;: 
Ur occhio..... un occhio, % 
Un 0..... orsù, orsù. 
Lafciami andare. 

4rrig. (E cotto il poverino.) — | — 

oftei mi farà pur precipitare. Petr. C 

Arrig. 

Petr. 

Arrig. 

Petr. 

drrig. 

Petr. 
Ario. 

" 

DUETTO. 

Ah fpeffo ricordatevi 
Di quella Cameriera > 

-Nò non men fcorderò, 
E tà anche-di quel Vedoyo 
Non ti dimenticare. 

Sì men ricorderò . 
E s'egli quì prefente 
Si ritrovaffe mai, | 
Che li direffti tà? | 

Direi quefto, e non più. 
Oh Vedovo mio bello, 
Per te fempre un coltello 
Ficcato al cor mi ftà. 

Ah cara in verità. 
Oh s' ella qui prefente 

Si ritrovaffe mai, 
Che le direfti tù? 

Petr.



Direi quefto, e non più. 
. Mia doice Cameriera, 
Per te una braggiera 
Accefa al cor mi ftà. 

= Par 

“= 
, frrig. O Vedova mio bello, ec. 
? Petr. Mia bella Cameriera, ec. 
rig Ma io diffi a quello «.. + 

Oh caro. in verità! 

* Petr. & sue già 6 sà. 
Ah fpeffo ricordatevi, .ec. 

T
E
 

I
 

È 

PARTE SECONDA. 

Petronio traveflito , e e Arvghetta 

Perr.( * Ave Amor, quefta voltà 
Fatto alzare l'ingegno, 

Un Vedovo mi fingo 
Cheio conofco , è mi fomiglia tutto 
uanto, € voglio chiarirmi 

Se per lui fore l' imbroglio .) 
Arrig. ( Se cieca non fon io, quetto è Petronio 

Ed ave adoffo gl abiti 
D’ uncerto D. Trebazio ch’ è fo amico 
Che mai quefto fignifica ? 

Petr. ( Ecco la forfantella ) 
Arrig. (Oh sì ricordami 

Ancora quegli é Vedovo 
Forfe fofpetto hà prefo 
E vuol con tal finzion fcoprir paefe, 
Amico ci fei dato 
Col darti gelofia ti farò fare 
Per il dì delle fefte confolato. ) 

Petr. (Miguarda e frà fe parla, oh già fi accofta) 
Arrig. Addio Sig. Trebazio mio dolciffimo, 

_Bellifimo, vaghiffimo, amatiffimo 
Non 



- Non rifponde? Arrighetta ; 
E qui in fua prefenza ; 

: E gli fa una profonda riverenza, 
Ne men? Sig. Trebazio..... 
Cor mio di confortino, 
Mio caro bambolino 
(E divenuto fordo il poverino . ) 

Petr. Sordo, e cieco, Trebazio effer vorrebbe 
Muta la voce. 

Per non udir, per non veder i torti- 

Che li fai tu crudele; crudeliflima . 

Arrig. (E finge ancor la voce.) 
- «E quefto dite alla voftra Artignetta ? 
Fedele, fedelifima ? = 

Petr. ( Nol diff, ch’ ella a 
Amava l’amico.) 

Arrig. Ma non fiede un poco 
i Al Canapè? 
Petr. Sì fediamo, 

Ed i conti faciamo 
Fra me, ete.... Eh faremoafcoltati. 

Arrig. Nò, nà, non dubitate , che il Padrone 
Non é in Cafa; ed aneora che vi foffe... 

Petr. Bene, bene. 3 
( Veh! che conto ne fà?) 

Arrig. ( Veh! come finge?) 
E così? 

Petr. E così bella faprai, 
Ch’ io da che ti mirai 
Reftai, mancai, 

è Brus 

i 17 
Bruciai, mi confumai, 
Smaniai, ahi! ahi! 
Furon troppo i miei guai! 

uindi diffi al cor mio, tu di Coftei 
- E fchiavo, e preda, e già trionfo fei. 

Arrig. Bravo! ( mi vien le rifa. ) 
Il sò, ma voi anco il fapere, ch'io, ... 

Petr. Lafcia o Tiranna lafcia 

Che il tutto fpieghi , 
Il crudo crucio, e l'amorofa pena 
Ghe mi fcanna «. -.. GE 

drrig, Ma a che farfi (cannar?che?in me non trova 
Amorofa lealtà ? 

Petr. lo fol ritrovo in te ria crudeltà. 

E perché tal rigor perché ? perché ? 
Jo .mi protefto 
E m'ode il Mondo, 
E queto Canapè 

- Che in te (tà la mia vita, e la mia morte 

O mi apprezza, e viurò, 
O mi fprezza, e morrò. 

Arrig. Oh quanto Idolo mio voi v° ingannate 

Jo v° amo, e v’ amo tanto, che, afcoltate: 
Se il voftro vifo adorno 

A Na Mi và in penfiero il giorno 
\ e; Io fmanio come pazza 
he” E grido, e dico cime! 

Ahi vifo, che m’ammazza 
M To grido come pazza, 

Ma poi ritorno in me, 



Ea piangere mi metto, 

E a fofpirare. 
La notte fe nel fonno 
Mi fueglio, m'alzo; e grido, 
Che avanti a voi mi ftò. 
Ma vedo poi che fognio, 
E al-meglio che fi può 
Me ne ritorno a letto 
A tipofare. 3 

Seil voftro vifo adorno , ec. 
Petr. Veh! quante ne fa dir! 
Arrig. ( La fente male.) “è 
Petr. Dunque pofs’ io dormir di te ficuro 

_ Ripofato al suancial della mia fede ? 
Arrig. Oh caro ! ficuriffimo ; 

Ah fe fapefle i fpafimi! 
Petr. Che fpafimi mia vaga Colombitia 2. 
Arrig. 1{pafimi ch’ io fento, allorche.... bafta. 
Petr. Dica, dica mia cara Arrighetta. 
Arrig. Quallor penfo, che a lungo 

Vanno i noftri fponfali . 
Petr. Ah fi faranno 

Pria che non credi. 
(Brugia, ed arde l'Indegna) 
Ma io fentii, e quelta era mia colera 
Che tu penfavi 

‘ Spofarti a. Petronio. 
Arrig. Al Padrone? oh pazzia! 

Fors' egli il crede, un tal penfiero aurà 
- E bene accorta, a dirla me ne a 

«at er- 

T
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Perché fpeffo | 
Quando intorno vi fon, mi fa l’occhietto. 

Petr. Si il camerata: (ahtrifta.) 
Arrig. Ma il mio core - 

Stà in man di voi, 0 mio gentil ardore.. 
Voi fiete il mio diletto; : 
Vei, voi folo mia pace, mio confuolo 
Voi la fperanza mia. —— pi3 

Petr. Il malano fon io, che il Ciel ti dia. 
-. ( Non poffo più ) conofei con chi parli? 
Vedi pur chi fon io, vedimi bene. 
Quefto fi fa? Uh non fochi-mi tiene... 

Arrig. Pian, piano che fù, io ben da prima +. 
Vi ravifai e..... ia 

Petr. Meglio il tutto tu facefti, 
E dicelti ad onta mia. 

Arrig. Tutto finfi per darti gelofia . 
Petr, Tu gelofia a me? dunque tu penfi 

Ch’ io forfit'ami? 
Arrig. Come ? non m'amate? 

Jo fo che fpafimate. 
Petr. Per ceò = 
Arrig. Per Arrighetta. 
Petr. Or.veh che fuperbetta! 

Io fpafimar_ per una. Cameriera ? 
Arrig. Sì, sì quefta voftra Cameriera 

Son.io, e voi fiete quel Vedovo mio. 
Petr. Nò, no . 3 i 
Arrig.Ah via... 
Perr. Scoftati. bia 

7 Ba Arrig. 



—Arrig. Voi avete da fenno prefo colera. 
Petr. Da fenno hò è comportare 

— _——"—’*— Che fin dentro mia cafa. 3 
Venga ad amotegiarti il tuo Trebazic ? 

- Arrig. Che Trebazio? 
Fù quella una voftra finzione. 

Petr. Poteala cofa anco effer vera, etu...: 
Orsù, orsù finiamla perchè adeflo 
Già mi faltano i flati. 

Arrig. Voi dunque più non m’ amate ? 
Petr Nò. 
Arrig. E m° odierete ? 
Petr. Sì. » 
Arrig. Non farò più la voftra cara ? 
Petr. Nò. 
Arrig. Potete farlo ? 
Petr. Sì . 

Arrig. Uh me mefchina! = 
lo piangerò finche fon viva, e verde. 

Petr. Petronio ftatti faldo, pwiche quefto 
E'un paffo a cui ogni grand’Uuom fi perde. 

DUETTO. 

Arrig.  Evoivicontentate 
Vedermi sì languire, 
Ne può quefto mio pianto 
Pur moverti a pietà? 

Petr. Qui rofpo alle faffate 
umi, vedra indurire, 

Vi vuole altro, . che pianto 
Per muovermi a pietà ! — 

Arrig. Ah Cielo, è chetormento,” 
DE Oime! il cuore Oime! 

Io già ne vengo men. 
a 2. Ma nò riffoluzione. 
4rrig.  Perfarvi faggio appieno, 

Or ora da un balcone 
; To già mi butterò. 

Petr. Alla buon ora buttati. 
Arrigi  —A un pozzo d’aqua pieno 

- Ad affosarmi andrò. 
Petr. - Sibuon viaggio affogati. 
Arrig.. Con le mie mani proprie 

Sì, che mi (cannerò. 
Petr. Tu te ne vai in chiachere 

- Affogati, fcannati. 
Arrîg. Ma quefta é un empietà . 

* Petr. Perte finita e già. 
E voi vi contentate, ec. 

Fine della parte Seconda. 



Petronio , e doppo Arrigbetta veffita da Uomo, 

H! Uh io mi fon dato, da per me 

Della fcure in sù i piè, — — 

Ma.non mi foffi mai finto Trebazio 
Aver veduto piangere, ti 

E difperare quella poverina. 

Stata è la mia ruina.. i 

Arrig. ( Sarà in vero da rider col Padrone 
Ei ne ha fatta una a me, ed io vuò farne 

Un.altra a lui con queta finzione. ) da fe 

Petr. (Io fon chiappato come pefce all’amo 

Non poffo fcappar più poter d A pollo: 
- Bifognerà alla.fin romperfi il collo.) da fe 

Arrig. ( Oh eccolo che a Cafa fi ritira 3) 

Petr. ( Appenatfonufcito, —_ 

Che mi'é patfo mill’ anni di tornare 

Per potere aquietare 
Or lafciami falir.) 

A4rrie. Eh Padron mio . 
Petr. Vuol me? 
Arrig. Si appunto. 

Petr. 

| Petr. Veh! che intoppo a tempo... 
È Arrig. Mi dica un pò?.... 
1 Peir Si sbrighi, ch’ ho da fare. . 
| Arrig. Adeffo: Sà mai dove é la Cafa 

DD’ un certo tal Signor Petronio ? 
Petr. E quefta. 
Arrig. E quefta ? 
Petr. Queffta it 

© Arrig. Oh Cafa, oh Cafa! 
( Oh fortunata Cafa ! 
1 Petr. Coltui che va facendo? 
| Arrigo ti faluto, 
«Io inchino, e t’adoro. 

Petr. (Foffe matto?) 
— Arrig. Tu ferbi il mio Teforo. > 

Petr. Teforo? sbaglia,sbagliao mio belgiovane, 
3 Non fon tefori quà , la rivetilco. 
>. {Che-faeconto 8} Cas 
._ Arrig. Fermi. 

Petr. (O giorno sfortunato!) 
Io ho che far, l’ ho detto. 

Arrig. Di grazia fcufi pur fe l’impedifco. 
Qui dentro non vi ftà una femidea 
Anzi uma Dea, una certa Cameriera 

; sPi-bella ciera....+ 
| Petr. Come ? come? come? 
1 «Arrig. Woa bella ragazzetta, 
È Nominata \Arrighetta. 

À 

Petr. Si: che vuol farne? 
Arrig. Ohfe fapefie!.... Bata: 

x 
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Petr. Piano un pò ... quefta è troppa confidenza. 

Dove fi penfa entrare? 
Arrig. Qui è trovar la mia vita. 
Par SA vita, e morte! mi ftà è raccontare la 

Se più fi fa veder per quefta ftrada 
Ganimede, io ti farò..... 

Arrig. A me? 
Petr. A lei. <> 

Arrig. Jo giuro per a Si 
z ò giurar per venti a 4 

= Pene =" ce .Orsù vada in buonota: 

Arrie. Oh quetta è curiofa, =; 

2 Nebient io poffo prendermi 
Petr. Che Spofa ? tome Spofa ? : 

Arrig. Si. ALARE # 
E’ meco già fpo 
Il Padre n I ha data, e appofta, appofta 

To fon venuto per peer meco, 

‘Che non voglio, che teco - 

Si der Sr ora mio Signor Petronio 

lo ti conofco il fai, ed hò voluto 

Far finor lo ftordito ) e sò che fei 

fo, e morto perlei —____ 

Ne = piace, che più ti ftia vicina 

Che tu fe’ un fante dalla cappellina. 

Oh fuaenturato me! che brutto Intrico , 

la' 'Spofa ? 

Petr. 
Arrig.Che? non ti fuona ? te l'ho fatta amico 

Ti piaceva il bocconcino 

Uh che fciocco! che ag 

—©rsà mi lafci entrar, con fua licenza. | 

(Dd Te la vedi poi fcappar, 

Senti ; fenti 
Ei non é per i tuoi dentî 
Sei reftato ftonfolato 
Poverino n’ho pietà, d = 
Ma pazienza; così vd, 

Egli è un cafo difperatto 
Nelle mani già l’ avevi 
Mare, e Montiti credevi 
E ad untratto detto, e fatto 

6 Vi vuol flemma, che s'ha far? — 
: 3 Ti piaceva, ec. 
. Peer Ohrabbia!oh rabbialio per li fianchi fcoppio 

i (Ma non diamo à coftui niente è conofcere) 
Mio Signorino parla allo fpropofito 
E chi quefto di me gl’ ha dato a credere 
O é matto, o è birbo. 

FR
OT
EC
AN
E 

E “Arrig. Nò: lo (sò ben io :) 

Orsù mi lafci prender quel che è mio 
! Petr. Che cofa? 
 Arrig. La mia Moglie. 
. Petr. Ha troppa fretta 
: Non ftò commodo adeffo. 
i Arrig. Finochi hò da afpettare 

La fua commodità? Finocchi dico 
Ove noi ftiamo quà ? 

Petr. Adagio coi finocchi adagio, adagio 
È Mio Signor Zerbinotto infinocchiato, 

Ch'io non fonUom da farmi infinocchiare 
È Venga quà il Padre; e fe la prenda. 
p' Arrig. 

di
sl
ai
ic
dI
 



Arrig. Il Padre =, 
Stà fuori di Città, vé che pazienza ! 
E’ quefta una fua lettera 
Che vien:a lei, la legga. 

Petr. Non ftia a roderfi il mufo, perchè quefta 
E una cautela. 

Arrig. Bene 
* Fratanto legge, io vò per ilcaleffo, 
E torno adeffo, adeffo: 
(Al altr’ufcio or in Cala entrare io voglio 
Per tornar-poi a fciogliere l’imbroglio . ){ 

Petr. Come fu? come é ftato ? 

i O: chi mai fe l’aurebbeimmaginato è 

Ma vediam cofa dice queftavbeltia. 

Legge Signor mio, e Padron Offervandifiimo 

=Sono con Ja prefente a dar novella 

2A’ Voftra Signoria, 
=Ch°’ hò maritata già Arrighetta Mia ..ie 

( Ai fatta la gran prova t) 

=Credo voglia allegrarfi 
(Credo voglia 

=Il Latore di quefta 
=Sarà lo Spofo, a cui può confegnarla . 

( S’ aveffe per la ftrada rotto un piede !) 

=La prego a darmi qualche fuo commando 

=Mentr’ io la man le bacio 

=E caldamente me le raccomando - 

O Lettera! o fentenza! 
Della mia morte ria 

Ho maritata già Arri 

+ 

ghetta mia 
4 

a che ho in cafa îl mio bene sa 
£ me ne priva, un che di fuor ne vi 
‘Parti bella, e feco porti RES 

L’ amorofe tue candele 
Io reftando quì all’ ofcuro 
A tentone ne anderò. 

È chi sà fe forfi al muro 
Della rabbia, e del difpetto 
Per deftino mio crudele 
Jo di fronte dar dourò ? 

Parti o : 
"Arrighetta che torna con abito da A < 

Arrig. Or quefto non farò, darmi un marito 
seo 

{cannarfi dicea meglio. VE 

Ch' io non ho mai veduto, 
Non c’hò fatto l’amore 
Sig poi -.... 

’hà-pria di me faputo.). 
 drrig. oi da ari 

oglio un huome attempat 
Che fia accorto, ano. 
Che foglion quefti giovani 
—- poco giudizio , 

i pottan poi | j ipizi fici. Cosi è: St mer Pe. 
| Arrig. Uh appunto, appunto 
Î Non fapete chi è giunto ? 
z Signor Petronio ? 
° Petr. Il sò , il sò ah deffino? 
. Arrig. Voi folo 

Riparare potrete un tanto male. 
Petr. 



Petr. Che poffo io far? — 

arrig: To tal fpofo non voglio, e può 
fcufarmi 

© l Signor Padre, vuò morir con
 voi 

In queta Gafa, e non mi vuo 
partire > 

Petr. Da fenno ? 
I 

Arrig. Certo . ai 

Petr. Vien quà: Tu mi vuo
l ? 

Arrig. Per Mari... .. 

Petr. Per Marito. 

Arrig.Che sò fe voi volete m
e ? 

Petr. Ti voglio. 

Arrig. Et i0 arcivoglio . 

Perr. Dammi la deltra .° 1 

arrig Eccola qua. E
 2 Si 

Petr. Oh diletto * 
= * 

L'ho fatta a quel Spofetto . * 

Arrig. Cioè io; 1 ho fatta a voi. i 

Petr. Come? tu a me? 
ZE 

Arrig. Sì quel fpofetto, edio fi
amo tutt) uno. 

Petr. Vuoi dire... .. 

Arrig.Io quel mi fiofi, 
E voi ftordito non mi conofcetfte . 

Petr. E ver: più d'una volta io volea dirlo 

Or fe tu m' ai gabbato 

D' effer ftato gabbato io non mi pente . È 

Arrig. Aurete flati più? 

Petr. Guarda: che flati ? 

Aurò folo per te gioja, e contento . 

DUET- 

Pa Perr.. * Vié più l'amor, 

DUETTO. 

Mio<legiadretto — 
Caro fpofetto. 

Mia. legiadrina 
Cara fpofina. 
= = sq 

«— Sei del mio cor. 
Accanto ate 
"Sempre io flarò. 
‘ Carezze a te 

DE - Sempre io farò. 
, Arris. E crefcerà nel noftro petto 

Mio legiadretto, cc, 

EL FINE. 
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